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PELLE GRINA@GI
Pellegrinaggi di SETTEMBRE

I - Da Cavernago - Costa Mezzate - Sesto S.

Giovanni - Magenta - Gruppi da Novate e

da Corno - Pellegrinaggio delle Sacramen-
tine da Bergamo.

4 - Da Magenta - Crande concorso di visita-
tori.

ó - Da Dolzago e da Sarnico coi rispettivi
Parroci.

8 - Da Albegno, da S Angelo Lodigiano e da
Lissone coi Parroci,

ll - Cruppo numeroso da Carnate - Pellegri-
naggio di Suore da lvrea - da Bergamo,
moltíssimi visitatori

l4 - Folto gruppo da Albino.

l5 - Da Gavarno Vescovado, - da Villa Guardia,
- da Galbiate e da Berzo con i loro Par-
roci - Numerosi gli Apostolini Passioni5ti
di Erba.

17 - Anche da Borgo S Sepolcro (Arezzo), do-
ve si trovano numerosi devoti di S. Cirola-
mo - un folto gruppo di pellegrini.

l8 - Grande concorso per ['intera giornata
- Notevoli i gruppi da Dalmine - Ponte S

Pietro e specialmente da Bergamo.

20 - Da Garbagnate, Rota e da Caprino

2l - Da Nembro - Ornago e da Pian d'Erba
con i loro Parroci.

22 - Da Selvino - Crema - Andele (Valtellina)
- Cesio . Barzanò . Lovere.

27 - Da Tavazzano ( Lodi) - Bonaclna . da Mi.
lano il pellegrinaggio della Parrocchia di
S, Sebastiano.

28 - Da Milano íl pellegrinaggio della Parroc-
¡ chia di S. Rita - ancora da Como e da Erve.

29 - Da Rigosa e da Suello.

Pellegrinaggi di OTTOBRE

l - Da S Oiovanni Bianco - l¿ ttPiliclinica,'
di Milano.

2 - Da Pertusella . grande concorso di gente
per tutta la giornata.

5.8 - Da Dezzo - Calco - Renate . Lecco.

9 . Da Gessate - lolto gruppo da Peschiera -
da Como ( SS. Crocef isso ): gruppo d¡
Ex-Orfani dell'Orfanotrofio SS Annunzia-
ta, accompagnati dal P. Priore.

l0 - Pellegrinaggio de Bernate, accompagnato
dal Parroco.

l2 . Da Cocquio pellegrinaggio col Parroco,

ló - Notevole concorso di gente e di pellegri-
ni da varie parti della Bríanza.
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Fioretto di IYutale PERCHE'
Il gesto del ragazzo italiano e orfauo,

di guerra, traaporta una statua della Ver-

gine la Madre cli tutti con quei meravi.

gliosi strtrmenti che Ia scienza e la tecni-

ca hanno meseo a diaposizione e che ¡rrrr'
troppo prima aveva servito a seminare

l'otlio e la morte. Ed è la Vergine vene'

rata sotto il titolo foree più umile ura

altanrente simbolico e verissimo: - la llla-

dre Cornune unirà nella pace tutti i frgli

discordi, se esei sapranno frnalmente ricor-

rere a Lei, e, deponendo le paesioni di

classe, indirizzare al bene ogni um.lna

attività.

(Su questa J'elice a'urlentura è statø

stømpato il. I.ibro "Voruei uol.are;'. che.

riportø le impressioni uiae e cottttnouenti

e aned.doti brillanti. insienre a episodi di

patriottisnto e cli fede. Furò del bene. -

Tip. S. T. L A. ,'. - V-io Panicale g,

Firenze).

tro il Ìempo notolizio del 1754.
ln quello sera lontona il firmomento ero limpido; forse sullo compagna sof-

fiovo lo gelido lromonlðnô e lô cimo del Vesuvio ero incappucciolô di neve.
S. Alfonso si lrovavo a Nola o predicarvi lo socra missione, ospite dei si-

gnori Zamborelli Nel salollo deila cosa occogliente si ergeva un grozioso,
presepio.

Un pomeriggio S. Alfonso scslò presso lo grotticella, ornato di muschio
medilondo le umiliazioni del Ve¡bo fatto carne e le sue amab¡li ôrtr6il¡ve. Avevô
succhialo sulle ginocchio malerne la devozione versc il Bambinello Divino, in-
lorno ð cui aveva oubblicalo alcune delicale canzoncine

lspirolo dollo sceno pilloresc6, scrisse di gello selle genioli srrofe, provando-
si subilo ð cônt6re i 42 versi soienni e giocondi con I'occmpagnðmenro del clo-
vicembolo, in sordina.

ll canlo soove allrosse I'ollenzione dei fomígliori, che dimoravano nelle slon-
ze vicine: in punla di piedi si ovvicinorono eslosiali sulla soglio lgllo porta soc-
chiuso. Poi il signor Michele, che conlovo ollora lrenl'anni, praudendo irruppe nel
solollo e supplicò Monsignore lcosì venivo chiamolo S Alfonso per essere slolo
elello vescovo) a forgli la finezza di poterselo copiore. s. Alfonso ricusò, promet-
tendogli una copia dopo averla slômp6lô

Essendo orrivolo inlanto l'oro della predicala, il Santo losciò la corla in cui
erð scr¡llô la canzoncina e se ne andò. Michele olloro enlrò furtivamenle nella
slanzo, lrovò lo conzoncina e, fatlosl uno copia, se la noscose in Ìasca e poi
ondò olla predico.

Monsignore, solito ol pergômo, invece della solila canzoncina, odotlando-
si alla liturgia corrente, inlonò: - " Tu scendi dolle stelle ", la conzoncina che
ôvevð poco prima composlo.

ldevoti noloni, che si pigiovono nelle vosre nôvôle, sorpresi ed emoziona-
li seguivano il ritmo dellzioso. L'enlusiosmo slôv6 per eleilrizzare la mosso, quan-
do la voce cðnorô vacillò e poi lacque improvvisomenle, ll pio conlore si scu-
sò dicendo confuso' - "oh mi sono dimenricoro! chiomare, chiomare Michele
Zombarelli, che liene la canzoncina denlro lo s6ccô, e ditegli che me lo porli
per polerlo proseguire". ll giovone sl senlì come morire. vedendosi scoperto;
gliela mondò e Monsignore finì di contorlo.

ll successo fu incredibile. Gli uditori, infìammari d'omore pel Dio Bambino,
presero subilo a ripelerne il molivo per le slrade, lra le pðreti domestiche, do-
vunque; poi sollecilorono I'oulo¡e o divulgorne la musico e le parole, che ove-
vono lnconlrolo Ìanla simpalio.

E veramenle queslo canlo, scrive Piero chiminelli possiede quolcoso che loc-
ca le flbre del cuore' A distonzo di due secoli la gustono ôncorð lu[i, grondi e
piccoli; lrodolla e conlala in mollissime lingue, conserva il suo foscino e lo suo
nalurole freschezza. sono pochi che a Norale non conl6no con s. Alfonso quel-
la suo popolore melodio, che ho luilo I'o¡ia d'uno serenora dr cuorl ridivenloli
evongelicomenle fonciulli.

leri lo ripelevono i grommofoni; oggi lo lrosmelle lo rodio,

SOùIMARIO: Fioretto di Natale - Pace in terra agli uomini di buoía volontà - Il poemr di Lourdes - Una letterâ
inedita - Auguri - ll Parroco di Oarlate - Perchè vorrei volare - Àlaria, Regina del tavoro - Santa
Oemma Galgani - Io sarò tuo padre - padre G, Oandolfo _ ¡n breve,
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Il settirnanale o'IL \TITTORIOSO '' ave-

va bandito a tutti i ragazzi d'Italia trn

corrcoreo nazionale, con la domancla : -

perchè vorrebbe r.olare e vedere i paesi

scandinavi.

Il bambino Ferruccio Ferrari^ prof'ugo

dalla Dalm azia e reeidente a Firenze, ha

così rieposto : - o'Vorrei volare per realiz-

zare uno clei sogni più grandi della mia
fanciullezza. Devo poi riconciliarni con

i quatlrimotori che hanno dietrutto la mia
città tli Zata e fatto rnorire la mia pove-

r¡ mamma. Oh ! poteesi ora, attrâverso le

vie del cielo, portare nel paese dei Vi-

chinghi una statrìa della iVladonna Celeste:

tlono tlei bimbi tl'Italia ai bimbi ¿li

Svezia ".

La sorte lo ha fävorito. Egli vinse il
(ìoncorso. presentanclo la pirì bella rispo-
eta. ed ebbe il premio ambito cli accom-

pagrìare proprio in volo una statua della
i\{aclonna. realizzando coeì il suo sogno.

Il Ferrari è Aepirante di .Azione Cattolica,
e il giorno 24 ottobre fu accornpagnato

all'aeroporto di Ciampino dai giovani ro-
rnani di A. C.

La preziosa Immagiue fu tras_portata in
prima classe da un quadrimotore clella

S. A. S., in un viaggio che fu in realtà

una " processíorte trionJale " clella Ma.

<lonr¡a, Le accoglienze fatte all'arrivo nel-

la capitale svedese furono solenni e colrl-

rnoventi, presenti il \¡escovo e il Sindaco

tlella città e altre autoritrì civili e religiose.

a
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"Tulte le genli, mi chiameranno beala

TNARTA,
Regina del Lavoro

L'i I dicembre di quest'anno è stata

incoronata con questo titolo, a Città del
Messico, la Madonna di Guadalupe, Pa-
trona delle Americhe.

Si avverano così sempre le palole che

Maria pronunciò nel MagniÊcat, profetiz-

zando di se stessa : " Tutte le genti mi
chiameranno beata ".

Tutte le genti non solo di ogni parte

della terra, ma di ogni epoca storica

che attraversiamo.

E la nostra è I'età del lavoro e della
produzione, della energia e della tecnica,

dove il braccio dell'uomo hu raggiunto
proporzioni gigantesche, da oscurare qua-

si o avvilire il lavoro dello spirito. L'epo-
ca nostra invece vorebbe essere il trionfo
e I'esaltazione della materia, a detrimento

del vero progresso che I'uomo deve cer-

care,

Il lavoro è di varie qualità, le quali
tutte in Maria raggiunsero una altissima

perferzione.

Un lavoro spirituale - Dicontinuo
perfezionamento, un costante compimento

della dura e altissima missione affidatale

dal Signore: schiacciare il capo del ser-

pente infernale,

&ou
"//

K
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L'umonitò non ho moi sentito, come oggi, il bisogno di store insieme.

Si leggono i giornoli, non c'è giorno che non si porli o si onnunci quolche

conferenzo internozionole, quolche riunione di uomini distonti tro loro

chilometri e chilometri.

E Io scienzo, venendo incontro o questi desideri, rende piu focili gli in-

contri e Ie riunioni. Mo se le distonze sono onnullote e i continenti ovvici-
noti, lo vero unione pore qncoro lontono e Dio so quondo opporirò.

Lo scienzo fq immensi progressi con le cose dello noturq, scovondo for-

ze impensate; mo non ogisce, perchè non può, sullq coscienzo.

Se dunque tonte conferenze restono lette.ro morto - e Io constotiomo con-

tinuomente negli stroscichi dello fqmoso distensione - e solo contristono e

rinfocoluno le opinioni divergenti, è lecito conclude¡e che gli uomini non

hOnn<¡ tfOvOtO OnCOfo IO ViO giUstO. (continuø a pasina 5)
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¿ árrro øaáml¿ù
La "llllAD0ttlNA IIEI tAV0ll0"
cpera detlo scultore Plof. UMBERT0 BART0tl

Davanti al gruppo della Madonna e
del Bambino ei innalza una stele,
sulla quale è scolpita una pianta, sim-
bolo delle produttività. La pianta è
abl¡racciata da quattro mani di bim.
bo, d'uomo, di donna e di vecchio.
La stele termina in un'incudine, dal.
la quale esce una fiamma, simbolo
delltamore al lavoro, che la Vergine
con la mano destra protegge.
La pregevole ecultura, in legno di ti.
tiglio, è etata eolennemente benedet-
ta da S. Em. il Card. Elia Dalla Co-
sta, Arciv. di Firenze, ed è stata
destinata alla Colonia ltaliana di
Stoccolma.
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NOTA - Titolo del poemetío liríco che il p,G.B.
Pígato dell'Ordíne Somosco, hø composto a
rtcordo del suo pellegrinaggio c lourdes e
quale dono alla VergÍne Immacolata nel suo
Anno Mariano.
II poemetto è stato premio¿o con la " Ma-
gna laus" nel concorso ¿ntetndzíonale di
poesía latína dí Amsterdo,m.

ri, e perciò si avvia a Nimes, che è I'an-
tica úoNemausum" superba della sua are-
na romana ancota efficiente, del tempio
di Diana e Boprattutto della ooCaea qua-
clrata ", antico tempio di perfetta fattu¡a
greca,

Al primo sguardo, l'impreseione è me-
raviglioea, divina. A poco a pr)co, però,
subentra nell'animo un Benso di emani-
mento. Che coe'è l'arte? Fino a qual pun-
to la materia obbediece all'idea dell,arti-
ata ? Che cosa dicono a queeto riguardo
gli artisti ? Bagta per tutri Michelangelo
Buonarrotti al quale fanno eco Dante ed
Ornero e dopo nomi coeì grandi, il poeta
chiede venia ai lettori di allegare anche
la propria umile esperienza.

"Io pur. s'ai piccoli è permesso ogttord
cosa grande ømbir e che onorø:
io pttt', clrc fuIuse amò di grande clnLore,
e uette del Parnaso con ardore
dai miei teneri anni aspiro e agogno:
perchè dncor non raggiungo quel che
soSno ?"

Il poemetto dovrebbe chiuderei con
questa sconeolante verità, che non c'è nul-
la eulla terra che poeea verarnente appa-
gare l'uomo.

Ma ecco che un gruppo di pellegrinaggi
salmodianti, come luna cha apl)are di
conforto al viandante in una notte oscura,
attirò a aè queeto altro viandante in cer-
ca della felicità. Quei pellegrini eono di-
retti a Lourdee: terza tappa della trilo-
gia poetica.

Lourdes: il punto di congiungimento
fra la terra e il cielo t¡amite la meravi-
glioea apparizione di una colonna di ver-
de malachite che nelle fiamme del tra-
monto si apre alla eommità in bianco gi-
glio. Il poeta rivede i fiori e non può
che esclamare:

" Sentii in nte çita nuoua e grdn pace
come dl dolce calor di sacra face".

Mutamento di scena: soave ei affaccia
nel cielo un viso di donna, o, col sorrieo
d'eterna gioventude ",

Il poeta estatico vuol adorare tanta bel-
lezza e si inginocchia anche ae la Donna

accenna di no. Per tale dieobbedienza T]ut-

to rcompare. Rimane un tarlo doloroeo
nel suo cuore e lo squallore delle roccie.
Come mai? ei domanda il poeta. Perchè
ha adorato la bellezza della creatura an-

che col divieto della Donna celeete. Ma
essa è così buona che appena I'eriore com-
meeeo è riconoeciuto, al primo cenno di
Pentimento, ricompare aseieme al meravi.
glioso spettacolo. Parla. Dice che Dio so-

Io è veramente bello. Dice pure che:

" Per ll[ød¡e ebbe Me Io stessso Dio,
benigna Madre aostra son pur Io:
ch'Ei aolLe in Me cos¿ sì impari unire.
E perchè Dio oi possa esaud.ire,
tranníte mia potente íntercessione"
ttttti ui abbraccio con la mia affezione!
Figli diletti, mai ai øbbandono,
Irt. notte e il dì senrpre presso t)i sono".

Maria ci ama perchè ci è Madre; l'uni-
ca ricompensa che desidera è che amia-
mo Dio e poasiamo rivederci tutti in
Paradieo.

Maria scompare
ad un univereale
suoi frgli.

con le braccia aperte
materno ampleeso ai

"Lapurdum" è una trilogia, le cui par-
ti gono segnate da tre città, come tre tap-
pe di un mietico pellegrinaggio verso il
cielo.

La prima tappa è Nizza, dove il poeta
si eente atttatto dalle bellezze naturali:
mare, monti, fiori alpini dai ¡iiù smaglian-
ti colori.

Il poeta vuol saziarei della natura.
Quando gli pare di eesere già arrivato al
limite della felicità, erompe in un grido
di gioia e di ammirazione.

'oO tnadre nostra, n(f,tura fecond.a,
delle behù indefessa ereatrice:
tua meraaiglia farmaco for.nisce
alle nostre piaghe ed iI cuore
c'inonde,".

Proprio perchè belli, i fiori, ben preeto
scompaiono, e la cosa è tanto più lugu-
bre, perchè lasciano il posto alla deeola-
zione informe dell'eseere.

Per fottuna che altri frori, come è l,ar.
te, riescono a risollevare il nostro animo
avvilito. Il poeta vuol trovare questi fio-
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II poemu
tli,

LOT]RDES

(continuazione da pogina 31

Monco ogli uomini quello spirito profondomente comprensivo di tutto e

di tutti, ch'è lo rodice stessq dello coritò.

Monco nello tendenza noturole oll'unione, lo troscendenzo dello spirito,
lo solo forzo, percha piu olto e responsobile, che posso vivificore e convo-
gliore le tendenze umone verso lo meto, che è il bene

Monco quello iniziole disposizione di buono volonto che è un minimo
richiesto ogli uomini non dico per ottenere, mo onche solo per for brillore
oi cuori onsiosi lo stello dello poce nello comune sopportozione.

A coloro che dirigono i destini dello societò umono, od ogni uomo che
cerco lo felicitò lontono do Dio, od ogni cristiono incerto... il Bombino di
Betlemme onnunzi il suo messoggio ouguronte poce o tutti gli uomini di
buonq volontq.
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Una leffera inedifa

d¡

$ l/incellzo $tralnbi

Un lavoro intellettuale - Ella studiava e meditava assiduamente i Libri
sacri, e li possedeva così bene, che spontaneamente fiorì sul suo labbro il Magni-
ñcat, un tessuto di detti e di frasi ricavate dalla Bibbia. Due volte i Vangeli
notano che Maria ascoltava e meditava le sante parole che venivano dette a Gesù.

Un lavoro corporale - Poichè Ella operava come una delle donne ebree

che avevano cura di una famiglia.

Quando Gesù esercitava il suo ministero pubblico, quando gli Apostoli predi-
cavano, quando abitava nella casa di S. Giovanni a Efes.r, Maria, come le altre
pie donne, compiva'il suo lavoro con assiduità: preparare il cibo, fare la pulizia,
curare i vestiti....

Modello di lavoratrici!...

Si onori dunque la Madonna con guesto nuovo titolo. Ed Ella, che ha com-

piuto il suo lavoro terreno con pazienza e intenzione santa, guardi benigna sui

lavoratori, consoli le loro sofferenze, preghi per essi.

Sarà allora I'età nostra meno triste e piùr santa, perchè santiÊcata da guesta

""t." rt""r""t t"r 
-=--.-

Se tutta la vita cristiana deve essere permeata di una profonda devozione mariana,
è giusto, anzi è ancor più necessario che il mondo del lavoro - divenuto da un secolo
in qua indifferente e talvolta ostile - sia illuminato e compenetrato di tuce mariana,

Perciò è una constatazione consclante vedere ai nostri giorni moltitudini di lavoratori
invocare la Madonna e S. Giuseppe - i modelli dei genitori cristiani laboriosi e onesti
- quali Protettori del lavoro.

Il lavoro è infatti tra le attività dell'uomo quella che piùr gli appartiene e lo nobilita,
ma presenta altresì il pericolo di mate¡ializzare il senso della vita, riducendola a una

funzione puramente produttiva ed edonistica.
Di qui la grave preoccupazione della S. Chiesa, dei Santi e di quanti hanno a

cuore la formazione cristiaua delie masse operaie, specialmente giovanili
San Girolamo, precorr€ndo i tempi, aveva capito I'importanza di questo settore del-

la vita; e 6n da principio impostò il problema nei suoi termini specifrci: - necessità

della vita e strumento di elevazione morale e soprannaturale; datori di lavoro retribu"
zione; santificazione dell'ambiente operaio, nell'ofiicina e fuori; maestranze, artigianato e

apprendistato, come base d'una sviluppo sicuro dell'Opera e d'una industria.
Dalle sue poche Lettere, e specialmente dalla Biografia del Santo - i Santi prima

operano, poi insegnano - conosciamo in proposito qual era il suo pensiero e il suo me-

todo. Tra le varie usanze marianc da lui adottate per gli operai dei suoi Istituti, bellis-

ç sima, per es , guella di recitare tutti ad alta voce un'Ave Maria, quando un benefatto-

re od una persona amica veniva a vi¡itare i suoi laboratori. "Quasi non sapessero (gli
orfani ) articolare altre parole, non la persona si salutava, ma la SS ma Vergine ", in-
vocata dagli Orfani quale Madre e Celeste Patrona.

In tal modo San Girolamo rendeva la loro vita laboriosa e cristiana, sotto lo sguar-

do materno di Maria.

1t

Si con¡erva maooscritta nell'Archivio Ge-
nerale dei PP. Somaschi ( Chiesa Maddale-
na, Genova) e riguarda I'Orfanatrofio di S.

Giovanni Battista che i PP. Somaschi reg-
gevano nella città di Macerata, di cui il
Santo era vescovo. Prima di riferirla, diamo
alcune notizie illustrative.

I Somaschi, secondo la missione del loro
istituto, avaveno fondato 6n dal I 575, nella
città di Macerata, un orfanotrofro, che fu
uno dei piùr celebri e signifrcativi nella sto-

ria del loro Ordine. Tanto che appena pas-

sata la bufera napoleonica, che aveva sop-
presso gli Ordini Religiosi, si preoccuparono,

ricoctituendosi I'Ordine, di ritornare in que-
rta Casa, a cui erano legati da tanto afietto
c ricordi; e lo poterono facilmente, median-
te il premuroso intervento del santo vescovo

Passionista, che in ogni modo cercò di ap-
pianare lc difficoltà non solo, ma anche di
incrementare I'opera.

Vi ritornarono infatti nel 1818, ed
ebbero la dotazione di un legato predi-
rposto da Mons. Strambi per I'accresci-
mento del numero degli orfani e per il

6

loro mantenimento In virtù¡ di questa bene-
ficenza, una delle tante con cui il santo ve-
scovo provvide all'assistenza dei suoi fedeli,
il numero degli orfani ricoverati nell'lstituto
di S. Giovanni Battista di Macerata potè

ascenderc fino a trenta,

La lettera, che riportiamo, è appunto scrit-
ta dal santo vescovo in favore dei PP. Soma-
schi al Card Prefetto della S. Congrega-
zione dei VV. e RR. per ottene¡e facilita-
zione al ritorno dei PP. Somaschi nell'Orfa-
notrofio di Macerata:

T.X, P.

E,mo e R.mo Sig.e

P¡one Col.mo
¡E per me una oera consolazione quando

þosso occuparmi in cosa, che sappia ríuscìre

di gradimento, e di soddisfazione dellma V.
R.ma; nè debbo se non mortifi,carmi mentrc

¡Íceoo dalla sua síngolør bontà eccílamento

ad eseguir qualcosa pet mezzo di espressioni

offcíosa, allo¡chè mi augurereí dí receyere Í
suoi venerølissími comandi. Quindi è, che i
Podri della Congregazione Somascø, ollre Ia
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(Mômmo, mômminô mia!>

Nell'epislolario dello Sanla si lrova una
letlera luÌto fuoco ed amore, un vero cô_
polavoro di poesia Gemma era in fiamme
d'esullonza per unô comunione folla in
compagnia dello Modonnô, e così scriveva
ol suo Padre Spiriluale, < euanto è bello
la comunione foila con la Mamma del
Poradiso, Podre, la feci ieri il giorno g
maggio. Con essa non ce I'ovevo failo
môi; mô sô, Padre, in che consislevano
tutti gli slanci del mio cuore in quel pre-
zioso momento ? ln queste sole parole:
Mammo, mômmô mia, quanlo godo nel
chiamarli mômmô ! ll mio cuore, lo vedi,
mi solto come quôndo ricorda Gesù. Ed
essô mi ripelè: Iu godi nel chiamormi
mômmô, ed io g5ul¡6 nel chiamorti figlia>.

Non trascriv¡ d¡ più; queste righe
sono sufiicienti. ll resto della letÞra
cônlô lu[o su queslo lono con un
crescendo continuo, fìno al grido
<Viva Gesù e Moria > nel quul" si
esourisce il linguaggio umôno proteso al-
I'ultimo sforzo dell'espressivitò soÌo il peso
di un senlimenlo immensamenle superiore
olle parole.

Quondo vedrò la momma ?

Ollre questo punto così signifìcativo, ce

n'è un allro assai più bello e allietato da

unô sper6nza celesliole. ll cuore di sanla

Gemma erô sempre anelanle al Paradiso.

È nalurole' queslo onelito si lrova in lulti

gli uomini, lanto più nei sônli, che com-

prendono meglio il volore della grazia e
della gloria di Dio, e ne preguslano fin

quaggiù le gioie. È pure nolurale che vi

sospirino di più quando il limore di pec-

c6re li assale. Vediomo ora come sanla

Gemma scriveva duranle uno di questi

lerribili momenli' <Non cesso mai d¡ ch¡e-

dere a Dio il perdono dei miei peccali,

lanlo amore verso di lui, la sanlo perse-

verônzô, e in ultimo... il Paradiso. Oh I

quando sarò moi quel giorno, che mi

lroverò salva ai piedi di Gesù e lo potrò

vedere, e potrò vedere ôncorô la Momma

celesle, la madre degli orfani r ?

ll desiderio del cuore [u pienamente

raggiunto: la figlia è slala per sempre

congiunla con la Mamma Orfana dei

genitori lerreni non dub¡tò mai di essere

divenuta figlia a maggior dirillo della

Madonna e considerava llinvocazione
qMater orphanorum > quasi unô gôrôn-

zia, quôsr un documenlo dimoslralivo
o arlicolo della legge della Provvi-

denza divina per chiedere coraggio fra
le diflicoltà e sicurezzo nei dubbi.

Così dev'essere per tulli coloro che si

dedicano alla curô degli orfani, o per

quanti, condividendone le pene e i senli-

menti, collaborôno a lutle le opere di bene

in favore di essi. Se gli orfani sono più

degli allri figli di Mario, ai quali lei pensa

e provvede, coloro che ad essi pensano

e vivono devono credersi prescelti da Lei

a lenerne le malerne veci in lerra

Quesla, cerlo, è la côusô dello più

dolce letizio e della sperônzô più sicura.

L'amabile invocazione

Come si vede, Sonta Gemma chiama
mômmô la Madonna. Mo non esôllômente
nel senso noslro comune, come quondo
diciamo che Maria è madre noslro e di
lutli gli uomini. La suo condizione di or-
fana le faceva chiamare mômmô la Ma-
dre di Dio col tono medesimo del bam-
bino verso la sua vera modre.

Ce lo dice lei stessa. Ed io raccolgo
le sue parole col piacere infinilo di un
figlio che ode proclamare la propria
mômmô col titolo più ombito e più caro
che egli le dè. < Maria, Mater Orphono-
rumr l'¡¡y6çhiomo noi, e così la invocôva
la santo verginella lucchese.

ln un momento di scoraggiomenlo, re-
pulandosi côusô di un inconveniente di
famiglia, se ne slavo in un confuccio lultô
addolorala. Si trallavo di un nonnulla, ma
i sanli sono lonlo sensibili. Gemma non
poleva darsi pace e ne scriveva al padre
spirituale in questi termini: <Mo che ho mai
falto, Podre? Finirò poi con I'essere do
tutti obbandonala. La disperozione vorreb-
be prendermi; ñô ño, mômmô mia, maler
Orphanorum, io non ce I'ho la volonlò
di dispiacere a Dio, a lei, padre, agli altri;
ci creda, non ce I'hop. (Biogrefìol.

:.

i

:'
MAll(lNNA desti 0RFAN|

LA

IN

lconl¡nuazione del n. prec.l

. S, GEMMA

,, lo sarò tuo Padre
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Quella Divina Paternità che S. Oirolamo, ispirato da Dio,
ha predicato agli uomini e fatto risplendere col suo esempio
agli occhi e al cuore di tanti orfanelli, I'aveva capito molto
bene un caro bambi¡o di sette anni, orfano di papà e di
mamma e lanto povero

Un giorno, infatti, si recò in Chiesa e, avvicinatosi al Taber.
nacolo, credendosi solo, diceva a Gesù:

"Oesù, sii tu il mio papà! Lo sai che non ho più nessuno
sulla terra! Prima di morire, mio papà mi ha detto: prega
Gesù che sia Lui tuo papà. Accontentami, Gesù!".

Un signore, che aveva sentito quella preghiera, si avvicinò
al ragazzetlo e gli disse: "ll Signore ti ha esaudito.

Vieni con me. Gesù è tuo Padre Celeste. lo sarò tuo padre
sulla terra".

t3



(contínuazione numero ptecedenae)

Padre

G,useppe

Un esempio coraggioso

Anche le necessiò maleriali preoccupô-

vano il suo cuore di Padre. Da lempo si

faceva senlire la necessilò dell'acquo po-

tabile, ed eccoli inleressarsi personalmen-

le presso le autorilò, promellendo di mo-

vimenlare la popolazione, perchè preslas-

se gratis un po' di mano d'opera nei la-

vori. Dopo ripeluti avvisi dali dal pulpilo

e ô suon di campana, vedendo ôncorô

risullare infruttuoso il suo lodevole s[or-

zo, non disarma per quesla .. e uno mal-

lina mi chiama i disparte. " Quiere ven!r

conmigo? Vuol venire con me?", mr di-

ce. " Adonde, Padre ?, io gli chiedo.

"Vômos a dar eiemplo o esta gente dor-

mida!". Chissò cosa vorrà mai fare con

quesla lrovôla, penso fra me... Poi, dopo

un cenno, comprendo. Afferro una pala

ed un piccone ed esco con lui fìno sul

posto dove si sarebbe dovuto iniziare la

prima conduttura dell'acquô, e li, dopo

qualche assaggio sul selcialo, vediamo,

non senzô soddisfazione, ôccorrere qual'

che buon vicino ad iniziare lo scasso. ll

buon esempio era stalo dato e il P. Gan-

dolfo era felice.

Dico la verila: mi sarei aspellalo di ri-
lornarmene con le pive nel sôcco, il buon

Padre aveva unô grôn fede che senÌivo di

invidiare.. Uomo dalle grandi idee, non

;: iJ ::ï1, iå ï'' . ::", "',:l':J;ffiï:
complelamenle lo scopo. Schivo di ogni

ricercalezza, odiova i loni superlalivi di

cerli predicalori e fronzoli tonlo cari alla

superficialilà moderna. Andava diritto allo

scopo senza lenlennômenti, e si scorgeva

chiaro il fìne unico delle sue opere, quel-

I'unico degno di un'anima grande: sônli-

fìcare se slesso e sanlificare le anime per

la maggior gloria di Dio !.

lconlinual

ILr occasione della visita

pastorale a Guacotecli (Sen'

suntepeque - Honduras), i

ledeli affotlano la PiazzeLta

an[istante atla Chiesa'
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ll capriccio della mula

Gandolfo

sperduto fro aspre montogne e 35 o 3ó
Km. circa di qui, ed ecco che passondo
vicíno od un albero la mulo si sbíz_
zarrisce e mi fa slrisciare forlemente la
gomba conlro la corleccia. Credevo di
svenire, non ne polevo più, mi ero scor_
licato la gamba e perdevó sangue. Mo...
che vuoi, ho dovulo conlinuare la stroda
fino alla casupola dell'inferma dove olla
meglio riuscii a fasciarmi la ferito, e poi...
avanli in Domino, rifacendo quel po, po,
di slrada per lo bellezza ai quuri ,urfu
ore !".

ll Padre Gondolfo non si risparmiava
quondo s¡ lrôllôvô dí correre ol capezza
le degli infermi e dei moribondi, fosse an_
che íl caso di inlraprendere viaggi lunghi
e falicosi a dorso di mulo, r'ir.h¡un¿o r.n-u_
gori la víla nel guordare torrentí e ruscel_li in piena o orrampicandosi per senlie_
rucoli da côpre, pur di arrivare ô porge_
re olle anime 9li ineffebili conforri deìlo
spirito, quelli soli cl

'uomo 
de,a copan;:ï;ï:,'ï: 

"j'ï

vila duro, che non ho mai visto nè godu_
lo le comoditò terrene mo che uplrnto
per questo è più vicino a Gesù forse più
di lanti crislioni delle nostre conlrade, il
cui cuore è a[accolo più al dio _ donaro
che al Dio vivo e vero !.

Una sera mi rôcconlôv€l unô delle ton_
le sue avvenlure.. ,,Vedi 

cosa mi ¿ rnu¡
capilato ! Ero in viaggio per portare i
SS. Sacramenri ad una beneiamiå ,;Ë;"
che vive loggiù ín Sanla Rosa, un luogo

l4

Solo Dio sa le peripezie e le sofleren-
ze conlinue dell'eroico padre, giò forte_
menle minalo dall'ulcero ed oppresso da
lanto peso di responsobilitò. tppure tro_
vavo il tempo di scrivere e far stampare
foglietri volanri di propogando per com-
battere il malcoslume e I'ubrioc hezza, ora
íllustrondo qualche punlo del .ur".hirro,
ora fustigando il male con rôccontini eJ

t

osservazioni ,,oh hoc ", non senza quol_
che pizzico di sagace umorismo.
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A RAPALLO

Istituto Emiliøtti' i Giovani dell'Aee. rnterna artigiani, hanno conquietato ilPrimo Premio aeaoluto " Regina orphanorum". MentrJ gri aepiranti del medeei_mo rstituto hanno conquistato il primo premio ,,Regina"orphønorun¡,,. viviesime
congratulazioni e auguri per nuove conguiste.

A SOMASCA

Il giovane ldo De Marchi ha fatto la vestizione, iniziando così il suo regola-re Noviziato' Il signore benedica i suoi propositi e dia cbmpimento ai suoi deeideri.
A ROMA

Stud'entato Teologico So¡nasco - il 1? dicembre sono stati ordinati dieci .i\ovel-li sacerdoti' saranno dieci nuovi Padri degli orfani, i quali validamemte coutri-buiranno alla completa sietemazione delle ôp.." 
" . .,o'incremento sempre mag-giore dell'Ordine.

A MILANO

orfanotrofo (Jwelli' si stanno ultimando i lavori. Nella nuova ala che dàeui Baetioni di Porta Nuova, saranno sistemate la aule scolaetiche, ampie e ¡umi-
noee, necessarie alla scuola professionale.

Sueeiti il Signore euori generosi che, fatti strumenti della provvidenza, aiuti-no con la loro offerta i bambini orfani e poveri a tliyentare laborioei cittadini ecristiani oneeti.

A TRBVISO

orfonotrotio Emiliøni - presto sarà ultimata la cogtruzione della Cl¡ieea - C"p-pella, anneesa all'orfanotrofio, insierne ai rocali che ra completeranno.
così sulle rovine scomparse regneranno per sempre |amore e Ia gioia a testi_nonianza perenne clelle opere di Dio.

A PESCIA

Seminario Somasco ' il 12 dicemb¡e è etata celebrata una goìenne Accadernia
Mariana, condecorata dalla presenza di s. E. Mons. veecovo, il quale per la circo-stanza scoperse una lapide'ricordo della recente consacrazion. del Tempio alla
Madonna degli Orfani.
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